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I CAVALIERI DELLA NECROPOLI ALTOMEDIEVALE DI
VICENNE (CAMPOCHIARO - CB, MOLISE)

M. Giovanna BELCASTRO

Introduzione

A partire dai 1987 in diverse campagne
di scavo sono state rinvenute nei comune di
Campochiaro (CB, Moiise) due necropoii di
epoca aitomedievaie, a circa 800 m di di
stanza i'una daii'aitra, Vicenne e Morrione.
' Lo scavo deiia necropoii di Vicenne ha

portato aiia iuce i67 tombe; ii materiaie
antropoiogico, affidatoci daiia dott.ssa Va-
ieria Cegiia deiia Soprintendenza Archeo-
iogica e per i Beni Ambientaii, Architet
tonici, Artistici e Storici dei Moiise, si rife
risce a 130 individui. Dai punto di vista dei
materiaii di corredo si evidenzia un contesto
piuriculturaie per ia presenza di eiementi di
tipo germanico, locaie e anche asiatico
L'interesse per questa necropoii deriva prin-
cipaimente dai fatto che sono state rinvenu
te i2 sepoiture contestuaii di cavaiieri e
cavaiio e una sepoitura che conteneva i'in-
tero equipaggiamento di armi, cinture in
agemina e brigiie, che fanno ritenere i'inu
mato come probabiimente appartenente ai
rango di cavaiiere ^ li ritrovamento, aiiora
eccezionaie, soprattutto per ii contesto cui-
turaie e geografico in cui esso si pone, ha
subito soiievato numerosi interrogativi sui
significato di queste sepoiture; ia sepoitura
contestuaie dei cavaliere e dei cavaiio
rimanda a rituali asiatici documentati dal
l'età del ferro daiia Siberia alla Mongolia e
dalia Trancaucasica all'Ungheria fino alia

età delie Migrazioni (IV-X secolo) in popo
li di origine centroasiatica come gii Unni,
gii Avari, i Mongoli e i Magiari Sono state
anche rinvenute staffe tipologicamente
avare che, oltre ad indicarne l'arrivo in
Europa in tempi anticipati rispetto a quanto
si riteneva \ rappresentano un elemento in
novativo nella strategia militare e bellica,
permettendo di cavalcare e combattere più
agilmente, sferrando l'attacco anche da
cavallo.

Le recenti scoperte in Friuli, oltre a qual
che altra testimonianza in Piemonte (Borgo-
masino) * ripropongono l'interesse verso
questo rituale nell'Italia aitomedievaie.

La necropoli è situata a ridosso del mar
gine del tratture da Pescasseroli a Candela,
che ha costituito fino ad oggi un'importante
via di spostamento e comunicazione di
uomini e culture '' tra l'area beneventana e
l'Adriatico. La necropoli, infatti, gravitava
sul ducato longobardo di Benevento. Non si
hanno notizie del centro urbano di riferi
mento, tanto da far ritenere che il cimitero si
riferisca ad un insediamento a carattere
nomadico \ Le fonti storiche, in particolare
quanto scritto da Paolo Diacono nella Hi-
storia langobardonini, indicano che le aree
di Sepino, Boiano ed Isernia sarebbero state
loca deserta, concesse, probabilmente a
scopo protettivo e di controllo, nel VI seco
lo da Romualdo, duca di Benevento, ai Bul
gari, o meglio "protobulgari" guidati da Al-
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Fig. I. Pianta della necropoli di Vicenne. Con (•) sono indicate le sepolture dei cavalieri
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zecone; questi ultimi per giungere in Italia Nell'area sepolcrale, di circa 35 m di lun-
avrebbero attraversato la Pannonia, sede dei ghezza e 45 di larghezza (fig. 1), le tombe
Longobardi prima e degli Avari poi l sono disposte in file parallele rigorosamente
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orientate est-ovest con il capo del defunto
posto al tramonto. Le tombe dei cavalieri
sono disposte prevalentemente nella parte
nord-orientale. L'attribuzione dell'età e del
sesso degli inumati è stata effettuata con i
correnti metodi antropologici '. Sia in base
ai nostri dati sia in base a quelli derivati
dallo studio dei corredi, le tombe maschili,
femminili e di infanti sono deposte senza un
apparente ordine. In base agli indicatori
antropologici di età e sesso sono stati evi
denziati 130 individui di cui circa il 30% in
crescita. Di questi 23 sono bambini morti tra
4 e 8 anni. L'elevata mortalità infantile è
comparabile a quella stimata per la popola
zione medievale italiana Tra i 98 adulti vi
sono 47 maschi e 42 femmine; per la parte
restante non vi erano sufficienti elementi
per una corretta attribuzione del sesso; il
42% degli inumati adulti (21 maschi e 17
femmine) è morto entro 30 anni circa.

Lo STUDIO ANTItOPOLOGICO DEI CAVALIERI

Lo Studio dei materiali scheletrici forni
sce numerose informazioni bioculturali sul
le popolazioni del passato. Lo scheletro rap
presenta, infatti, un importante archivio bio
logico contenente informazioni sul rapporto
dinamico tra l'Uomo e l'ambiente. Le ossa
conservano le tracce dei normali processi
metabolici di accrescimento e di invecchia
mento, caratterizzati da continuo "turn
over" e rimaneggiamento del tessuto osseo,
cioè da un equilibrio dinamico tra processi
di deposizione e riassorbimento. Diversi fat
tori ambientali interni o estemi, normali o
patologici, possono intervenire alterando
quest'equilibrio. Pertanto la morfologia del
l'osso, oltre che da fattori evidentemente
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genetici, è determinata anche dagli stimoli
estemi cui è sottoposto e cui risponde nel
corso della vita, che possono lasciare segni
e tracce, che devono essere interpretati dal
l'antropologo.

L'interesse per lo studio delle sepoltu
re dei cavalieri di questa necropoli deri
va dal fatto che la sepoltura contestuale
del cavaliere e del cavallo, che rimanda
ad usi e costumi delle popolazioni delle
steppe dell'Eurasia, sia attestata in Italia
meridionale. Questo ha fatto ipotizzare
che all'interno della necropoli ci fosse un
gruppo selezionato dal punto di vista so
ciale e culturale, oltre che etnico Per
questo motivo io studio antropologico dei
cavalieri, pur considerando il cattivo stato
di conservazione di molti di questi, è sta
to finalizzato alla composizione etnica di
questo campione, confrontandolo con il
resto degli inumati alle caratteristi
che salienti relative al loro stile di vita ed
alla posizione che questi individui occu
pavano all'interno della comunità ed ad
altre legate all'uso del cavallo e delle
armi

Verranno brevemente esposti alcuni
aspetti salienti che emergono dallo studio di
questi materiali.

Caratteristiche etniche dei cavalieri
Pur ritenendo che non sia possibile trac

ciare, solo sulla base di alcuni tratti schele
trici, le caratteristiche tipologiche ed etniche
di un individuo, e che l'appartenenza o me
no ad una determinata etnia si esplica in mo
do più complesso della semplice individua
zione di caratteri che compaiono più fre
quentemente in un determinato gmppo, al
cune indicazioni generali possono essere,
comunque, fornite.

105



M. G. BELCASTRO, I cavalieridella necropoli

In particolare attraverso un'analisi stati
stica multivariata - PCA o Analisi delle Co
ordinate Principali - su alcuni caratteri me
trici e morfologici del cranio e delle ossa
dello scheletro postcraniale si osserva che il
gruppo dei cavalieri e il resto degli inumati
della necropoli presentano una certa etero
geneità, senza sostanziali differenze tra i
due gruppi Alcuni caratteri, legati alla
morfometria del cranio e della faccia e la
statura, richiamano comunque tipologie fre
quenti nelle popolazioni asiatiche. In parti
colare i cavalieri delle tombe 16, 109, 150 e
155 mostrano un'evidente brachicefalia
(cranio corto e largo) e, dalla norma supe
riore, forma sfenoide del cranio. Inoltre i ca
valieri delle tombe 109 e 150 hanno anche
faccia e naso relativamente larghi (fig. 2),
oltre a presentare statura medio-bassa (tab.
1). 1 cavalieri delle tombe 66, 29 e 141 mo

strano cranio stretto e lungo (dolicocrania) e
•Statura variabile (tab. 1). Queste caratteristi
che indicano eterogeneità nel gruppo dei
cavalieri. Gli studi sull'altomedioevo in
Italia evidenziano, sia dal punto di vista ar
cheologico sia da quello antropologico
una società multietnica e multiculturale.

Stile di vita e posizione sociale dei cavalie
ri all'intento della comunità

Alcune caratteristiche dentarie che stia
mo attualmente esplorando - modificazioni
dei denti che non siano strettamente e neces
sariamente vincolate all'uso masticatorio -
possono fornire utili informazioni riguardo
all'uso extra-masticatorio dei denti In
particolare i denti sono ricoperti dallo smal
to, tessuto molto mineralizzato e resistente,
la cui struttura può subire nel corso delia
vita modificazioni (es. carie, fratture, usura.

Tomba ETÀ Indice Indice Indice Statura (secondo
CRANICO (8/1) FACCIALE (48/45) NA.SALE (54/55) BREITINGER 1937)

16 AV 80.0 59.2 48.1 174.76

29 AM 73.9 55.0 42.3 166.09

33 AG 75.6 53.8 45.1 172.53

66 AM 66.3 -
- 171.39

109 AM 85.3 50.1 54.2 168.06

141 AG 70.7 -
-

-

150 AV 80.0 51.1 50.9 164.41

155 15-18 82.9
- - 161.79

Tab. 1. Indici cranici e statura di alcuni cavalieri della necropoli di Vicenne. Tra parentesi sono indicati i
numeri di riferimento di MARTIN e SALLER (1957) delle tnisure necessarie per il calcolodell'indice.
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Fig. 2. Cranio dei cavalieri della tomba 109 (a sini
stra) e della tomba 150 (a destra): in norma superio
re (in alto).

Fig. 4. Quinta vertebra lombare e prima sacrale, viste
anteriormente, del cavaliere della tomba 155. Si
osservi la faccetta accessoria a destra che articola le
due vertebre.

Quiiilenii (riulaiii di arclieolosiiii X!/2(X)1

Fig. 3. Usura anomala della siiperl'icie linguale dei
denti mascellari anteriori (in alto) che non conispon-
de a quella dei denti mandibolari anteriori (in basso),
che sono usurati solo sulla superficie incisale, nel
cavaliere delia tomba 109.

Fig. 5. Anomala morfologia della testa (sublussazio
ne) di entrambi eli omeri del cavaliere della tomba
150.
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parziale arresto della normale formazione
dello smalto durante le fasi di sviluppo del
dente, ecc.) che non sono soggette a proces
si di riparazione. Queste alterazioni si con
servano inalterate nel tempo e possono for
nire numerose informazioni sia sulle abitu
dini alimentari sia su altre attività svolte con
i denti.

Per quanto riguarda le fratture dei denti
degli inumati di Vicenne si osserva un'ele
vata frequenza nei cavalieri: il 49% circa dei
denti esaminati (n = 182) rispetto al 35%
circa del resto del campione maschile (n. dei
denti esaminati = 911); quelli anteriori risul
tano più fratturati rispetto a quelli posterio
ri Questa differenza sembrerebbe indica
re che i denti anteriori, più soggetti ad even
ti traumatici rispetto a quelli posteriori, pos
sano essere stati coinvolti anche in attività
extramasticatorie. Si può ammettere che,
mentre eventi traumatici sui denti posteriori
siano prevalentemente legati ad attività
masticatoria, quelli a carico dei denti ante
riori possano essere stati prodotti durante la
masticazione di cibi resistenti ed altre atti
vità. Si potrebbe supporreche l'uso di carne
arrostita, più pregiata e utilizzata dalle clas
si sociali più elevate, rispetto a quella bolli
ta di cui, comunque occasionalmente, si
nutriva il resto della popolazione nel Me
dioevo e/o lo svolgimento di altre attività
legate alla riparazione di strumenti, armi,
ecc., possano essere coinvolti nella produ
zione della notevole quantità di fratture dei
denti anteriori dei cavalieri.

È stata inoltre rilevata nei cavalieri un'a
nomala usura della superficie linguale
(quella a contatto con la lingua e la cavità
buccale) dei denti mascellari anteriori (inci
sivi e canini superiori), che non è generata
dall'occlusione, cioè dalla posizione che le
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arcate dentarie assumono quando la bocca è
chiusa. In questo caso i denti mandibolari
anteriori dovrebbero essere usurati sulla fac
cia vestibolare (quella a contatto con le lab
bra). Invece gli incisivi e i canini inferiori
sono usurati solo sulla superficie incisale
(fig. 3). L'usura della superficie linguale dei
denti superiori è stata verosimilmente gene
rata masticando e/o succhiando, per un
lungo periodo, qualche sostanza posta tra
questi denti e la lingua, attuando movi
menti analoghi a quelli che si effettuano con
le gomme da masticare. Questa caratteri
stica è stata descritta in letteratura come
LSAMAT in alcune serie osteoarcheologi-
che dell'America meridionale, che^si suppo
neva succhiassero la manioca ". E interes
sante notare che queste caratteristiche rile
vabili su sei cavalieri sono presenti almeno
in tre di questi (tombe 16, 66 e 109). Per
quanto riguarda gli altri tre cavalieri, due
sono giovani (tombe 141 e 155) e quindi si
può supporre che non ci sia stato il tempo di
sviluppare questo tipo di usura e un altro
(tomba 79) presenta un tipo di usura diver
sa. L'usura del tipo LSAMAT è presente
solo in altri due inumati di sesso maschile
della necropoli. Ciò fa ritenere che i cava
lieri potessero disporre di qualche sostanza
non disponibile per il resto della popolazio
ne, forse anche in relazione all'attività belli
ca (?), e confermerebbe il ruolo d'"élite" di
questi all'interno di questa popolazione

L'uso del cavallo e delle armi
In relazione agli stimoli meccanici di lie

ve intensità, ma ripetuti e reiterati nel tempo
(microtraumi), le ossa possono conservare
sia sulle entesi (aree di inserzione tendineo-
muscolare e legamentosa) che sulle superfi-
ci articolari, modificazioni nelle dimensioni



e forma fino ad assumere anche carattere
patologico. Aumento della robustezza delle
entesi e formazioni entesopatiche, in forma
osteolitica (riassorbimento dell'osso preesi
stente) o osteofitica (formazione di nuovo
osso) e alterazione, degenerazione (es.
artrosi), estensione di superficie articolari
preesistenti e/o formazione di nuove aree
articolari, sono caratteri utili per risalire al
tipo di sollecitazioni meccaniche cui queste
aree sono sottoposte, durante lo svolgimen
to di particolari attività.

In particolare, per quanto riguarda alcune
caratteristiche scheletriche che possono
essere messe in relazione all'uso del caval

lo, la colonna vertebrale è particolarmente
sollecitata e può andare incontro a processi
degenerativi articolari, come rilevabile nel
tratto toracico e lombare di due cavalieri
(tombe 109 e 150). In un altro cavaliere
(tomba 155) in giovane età, si osserva, inve
ce, una nuova faccetta articolare sulla parte
superiore destra del sacro (fig. 4). Questa
potrebbe essere messa in relazione alle ripe
tute sollecitazioni durante la cavalcata. A
carico del bacino e degli arti inferiori si rile
vano muscoli adduttori particolarmente svi
luppati in tutti i cavalieri su cui erano rile
vabili (tombe 16, 66, 109, 141 e 150).
Questi muscoli stabilizzano la posizione del
cavaliere mantenendo gli arti inferiori vicini
ai fianchi del cavallo. Inoltre l'estensione
della superficie articolare della testa del
femore sul collo femorale ("impronta ilia
ca") è stata rilevata nei cavalieri delle tombe
66, 109 e 141. Questo carattere è stato
osservato anche in molti altri maschi ed in
poche femmine della necropoli. C'impron
ta iliaca" viene considerata un tratto pecu
liare dell'uso del cavallo e, vista l'elevata
frequenza nel campione maschile, potrebbe
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indicare una pratica frequente nell'uso del
cavallo, come documentato in molte popo
lazioni medievali. Inoltre nella maggior
parte dei cavalieri è stata osservata platime-
ria, indice dell'appiattimento antero-poste-
riore della regione subtrocanterica, nel terzo
prossimale della diafisi femorale Que.sto
carattere viene messo in relazione alla
postura assisa e accovacciata ("squatting")
che in parte vieneanche assuntacavalcando.
Alcuni dei caratteri descritti vengono ripor
tati in letteratura come indicativi della
"horse-back riding syndrome" Infine sul
la faccia posteriore delle tibie, e soprattutto
a sinistra, i cavalieri mostrano una robusta
inserzione del muscolo soleo. Questo
muscolo, che fa parte del tricipite surale -
flessore della pianta del piede e che solle
va il calcagno e il corpo nella deambula
zione e nella stazione eretta - potrebbe es
sere coinvolto nella monta a cavallo sulle
staffe.

Infine è interessante rilevare a carico del
l'arto superiore in tre cavalieri - quelli su cui
è stato possibile osservarlo - (tombe 66, 109
e 150) una parziale dislocazione della testa
dell'omero (fig. 5) " ed altre alterazioni del
l'articolazione scapolo-omerale che posso
no essere messe in relazione allo "stress"
meccanico che questa subisce durante movi
menti di abduzione (allontanamento) ed ele
vazione dell'arto superiore Nel caso in
esame, questi movimenti potrebbero essere
legati all'attività bellica, scontri e duelli
armati, anche a cavallo, usando la spada e lo
scudo e tirando con l'arco. La presenza di
armi è peraltro testimoniata in alcune sepol
ture di cavalieri e di^ altri inumati della
necropoli in esame È interessante osser
vare che queste caratteristiche sono state
rilevate anche su due guerrieri provenienti
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dalla necropoli celtica di Casalecchio di
Reno (Bologna)

Traumi da violenza interpersonale
Esiti letali di eventi macrotraumatici -

caratterizzati da elevata intensità e breve
durata - riconducibili a violenza interperso
nale, sono evidenti nel cranio del cavaliere
della tomba 33. Questo cavaliere, che è una
figura centrale della necropoli ", porta le
tracce di una frattura letale del cranio, molto
probabilmente provocata durante un'esecu
zione capitale o un duello, portandolo a
morte in breve tempo

Tra gli altri inumati si rilevano esiti di
traumi riconducibili a violenza interperso
nale. Il giovane adulto della tomba 57 pre
senta la frattura dell'ulna sinistra (fig. 6) e
dell'omero destro, verosimilmente verifica
tesi nell'atto di parare, con il braccio sinistro
alzato, un colpo diretto al capo, che ha cau
sato la frattura dell'ulna. Successivamente
l'individuo potrebbe essere caduto indietro
con conseguente frattura dell'omero destro.
Il giovane adulto della tomba 54 è morto per
una frattura letale inferta sul cranio (fig. 7).
Alla base della testa dell'inumato della tom
ba 165 si rileva l'esito di un colpo, non mor
tale, diretto tra collo e testa.

Altri eventi macrotraumatici possono
invece essere messi in relazione ad eventi
accidentali, quali cadute, o legati all'attività
lavorativa, quali la frattura dell'arco verte
brale (spondilolisi) di una vertebra lombare
in due giovani donne (tombe 30 e 133)(fig.
8), in seguito a forti sollecitazioni meccani
che sulla schiena ". Anche la distruzione del
corpo vertebrale, nella parte superiore e an
teriore di alcune vertebre lombari di un'altra
giovane donna della tomba 35, potrebbe

no

essere messa in relazione all'iperflessione
della colonna vertebrale in età giovanile
forse in seguito a lavori gravosi, probabil
mente durante lo svolgimento di lavori do
mestici. A questo proposito va segnalato che
nelle donne di Vicenne, che in generale pre
sentano inserzioni muscolari meno evidenti
rispetto a quelle maschili, si nota una mag
giore robustezza dell'inserzione del musco
lo deltoide sull'omero sinistro rispetto ai
maschi. Questo muscolo ha la funzione di
sollevare e allontanare l'arto superiore dal
tronco. Nel caso specifico si potrebbe ipo
tizzare che questo muscolo è più sviluppato
nelle donne, e in particolare a sinistra, per
sostenere un infante con il braccio sinistro,
durante lo svolgimento delle mansioni
domestiche

La presenza di queste lesioni su individui
di sesso femminile, e l'esito di gravi frattu
re legate ad attività bellica in quelli di sesso
maschile, potrebbe essere indicativa di una
suddivisione del lavoro e delle attività in
base al sesso.

Gli esiti di una grave forma infettiva
(lebbra?) sembrano rilevabili sullo scheletro
del giovane adulto della tomba 144.

Considerazioni conclusive

Dalle osservazioni antropologiche effet
tuate sugli inumati della necropoli di
Vicenne emergono interessanti spunti inte-
pretativi di tipo bioarcheologico. Essa,
infatti, offre importanti elementi sia per gli
aspetti etnico-popolazionistici sia per quelli
socio-culturali, in un contesto cronologico
di transizione tardoantica/altomedievale. I
cavalieri dovevano avere, oltre ad un ruolo
militare, anche un ruolo sociale particolare
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Fig. 6. Frattura da parala nel terzo distale dell'ulna
sinistra (a destra un particolare) deirimunalo della
tomba 57.
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Fig. 8. Spondilolisi (mancata fusione dell'arco al
corpo vertebrale) dell'ultima vertebra lombare di una
giovane donna della tomba 133. In basso si osservi
no le supcrfici articolari rimaneggiate e con forma
zioni osleoìitiche.

Fig. 7. Esito di una frattura letale del cranio dell'inu
malo delia tomba 54.
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all'interno della comunità, rappresentando
probabilmente un gruppo d"'élite". La co
munità doveva essere gerarchicamente or
ganizzata e caratterizzata dalla suddivisione
del lavoro in base al sesso e allo status so
ciale. Il ruolo militare e di controllo del ter
ritorio beneventano è rilevabile, certamente
dalla presenza stessa dei cavalieri e dai
materiali di corredo, ma anche dagli esiti di
violenti conflitti, legati ad attività belliche.
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